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■ In dieci anni da 6 a 30 in-
contri in media a stagione: è
boom di capodogli nel Mar Li-
gure Occidentale. Il dato emer-
ge dalla documentazione rac-
coltadai ricercatoridell'Istituto
Tethys,organizzazioneno-pro-
fit che si dedica dall'86 allo stu-
dio dell'ambiente marino. «È
un dato nettamente in contro-
tendenza rispetto alle statisti-
che - sottolinea Sabina Airoldi,
coordinatricedelprogettodi ri-
cerca dell'Istituto Tethys nel
SantuariodeiCetacei, l'area de-
limitata a ovest dalla Costa Az-
zurra, a est dalla Toscana e a
sud dalla costa settentrionale
della Sardegna - e questa pre-
senzaèveramentedegnadino-
ta».
Inusuale concentrazione di ca-
podogli anche nello Stretto di
Gibilterra e nelle acque pelagi-
che antistanti la Provenza da
gruppi di ricerca spagnoli e
francesi. «Verosimilmente
non si tratta di una crescita ge-
neralizzata della popolazione
di capodogli in Mediterraneo -
riprende la Airoldi - ma di un
aumento localizzato dovuto a
un gruppo di soggetti che si so-
no spostati per cause ancora
non chiare». Il Gruppo Nazio-
nale di Oceanografia Operati-
va(Gnoo)hasegnalatoun'ano-
malia nelle temperature delle
acque superficiali della parte
più occidentale del Santuario,
che nei mesi di giugno e luglio
2007sonostateaddiritturadi3
gradi inferiori alla media degli
ultimianni.«Perquesto-prose-
gue Airoldi - il nostro obiettivo
orasaràquellodi comprendere
se esiste una relazione fra cam-
biamenti climatici e variazione
di distribuzione dei capodogli
nel Mediterraneo occidenta-
le».

L
a malaria ancora oggi è
una delle malattie infetti-
ve di maggiore impatto

globale con mezzo miliardo di
casi e un milione di morti ogni
anno.Lasuadiffusioneèlimita-
taalle zone tropicali e sub tropi-
cali,mapochi ricordanocheso-
no passati poco più di quaranta
annidaquandolamalariaèsta-
ta dichiarata ufficialmente
scomparsa dall’Italia, dopo una
lotta protrattasi con alterne vi-
cende dal 1900 al 1962. La sto-
ria di questa lotta ci viene rac-
contatadallostoricoamericano
Frank Snowden in un affasci-
nantelibropubblicatodaEinau-
di (La conquista della malaria.
Una modernizzazione italiana
1900-1962, 319 p., 15 euro).
Alla finedell’Ottocento lamala-
ria era endemica in vaste aree
del nostro paese, e colpiva con
particolare virulenza le regioni
del centro sud e le isole, dove si
concentravano i nove decimi
dei 20.000 morti che malattia
provocava ogni anno. In quegli
anni ilmedico militare francese
Alphonse Leveran osserva la
presenza nel sangue di persone
con la malaria dei parassiti poi
denominati plasmodi. E, grazie
agli studi dei medici italiani Et-
tore Marchiafava e Angelo Cel-
li, si comprende definitivamen-
te che sono questi parassiti la
causa della malaria e non i mia-
smi, gli effluvi malsani (la mal'
aria appunto) che provengono
dalle paludi o dalle pianure co-
stiere.Pochiannidopo,Giovan-
niBattistaGrassidimostracheè
la zanzara anofele a trasportare
i plasmodi da persona a perso-
na. I medici italiani che studia-
no la malaria, e occuperanno

per anni una posizione di lea-
dership mondiale in questo
campo, iniziano anche a capire
come la malaria possa essere vi-
stacomeunamalattiaprofessio-
nale. La malattia dei braccianti
meridionalichevannoalavora-
re nei campi infestati dalle zan-
zare, delle mondine delle risaie
piemontesi, dei lavoratori delle
miniere di zolfo in Sicilia. E si
identifica anche il legame tra
malariaesottosviluppo: lamala-
riacomecausa,maanchecome
conseguenza della arretratezza
di larga parte dell’Italia.
Le nuove conoscenze e la com-
prensione dell’impatto sociale
edeconomicodellamalattiaso-
noilmotoredella«crociataanti-
malarica» che parte all’inizio
del Novecento. Lo strumento
principale di questa iniziativa è
il chinino, che si utilizza sia co-
me cura che a scopo preventi-
vo, e per portare avanti la cam-
pagna antimalarica si inizia la
costruzione di una rete di «sta-
zioni sanitarie» che in molti ca-
si rappresentano la prima op-
portunità di cure mediche per
glistratipiùpoveridellapopola-
zione. Nello stesso momento
molti medici capiscono che sa-
rà impossibile far accettare que-
sto intervento in aree dove
l’analfabetismo è praticamente
la regola. E così, a fianco delle
stazionisanitarie, sorgonoscuo-
le rurali dove si insegna come
proteggersidallamalariaesiper-
mettel’accessoall’istruzionepri-
maria. Nel giro di 15 anni le
morti per malaria scendono da
470 a 57 per milione di abitan-
ti,ma laprima guerra mondiale
segna una grave recrudescenza
della malattia.

Lalottaallamalariariprendene-
gli anni ‘20 e quindi durante il
fascismosi identificacomeprio-
ritario l’intervento di bonifica
ambientale delle paludi ponti-
ne. Questa scelta, secondo
Snowden, appare irrazionale da
un punto di vista di sanità pub-
blica,perchériguardaunterrito-
rioquasidisabitatomentre inal-
treparti d’Italia centinaia di mi-

gliaia di persone sono a rischio
di contrarre la malattia. Ma as-
sumeun grandevalore simboli-
co, come dimostrazione della
capacità del regime di cambiare
radicalmente il paese. E le palu-
di pontine sono il teatro di un
vero e proprio episodio di guer-
ra biologica quando nel 1944 i
medici nazisti decidono di in-
vertire il flusso delle idrovore
perfar ristagnare leacquedeica-
nali della pianura pontina e au-
mentarne la salinità favorendo
così la proliferazione delle zan-
zare. In un anno i casi di mala-
ria inquellacheeraallora lapro-
vincia di Littoria passano da
1200 a 54000.
La fine della seconda guerra
mondiale vede di nuovo in Ita-
lia quasi mezzo milione di casi
di malaria ogni anno. Ed a que-

sto punto inizia l’ultima parte
della nostra storia. Questa volta
lastrategia,elaborataconilcon-
tributo determinante dei mala-
riologi americani e largamente
finanziata dagli Stati Uniti, è fi-
nalizzata alla distruzione delle
zanzareanofeliedècentratasul-
l’usodelddt.Conun’organizza-
zione capillare ed un notevole
dispiegamentodi mezzi la cam-
pagna raggiunge tutte le aree
malariche del paese. Gli ultimi
due casi di malaria si registrano
nel 1962 in Sicilia e pochi anni
dopolamalattiavienedichiara-
ta ufficialmente eradicata
dal’Italia. L’impatto di questo
avvenimento è enorme e negli
anni ‘60vengono lanciati conil
sostegno dell’OMS una serie di
interventi di lotta alla malaria
basati sull’usomassiccio delddt
in Africa, Asia ed America Cen-
trale. Ma nessuno di questi in-
terventi ha successo, e questi
progetti vengono rapidamente
abbandonati.
Quello che ci suggerisce l’espe-
rienza Italiana è che il successo
della lottaallamalarianonèdo-
vuto a nessuna pallottola magi-
ca, sia essa il chinino, le bonifi-
che o il ddt, ma ad uso ben pia-
nificatodei mezzi tecnicidispo-
nibili in un contesto di crescita
umana ed economica, stabilità
sociale,volontàpoliticaedispo-
nibilità di risorse. Finchè non si
creeranno queste condizioni
nelleareedelmondooggimala-
riche, sarà difficile sconfiggere
le grandi endemie come la tu-
bercolosi, l’Aids, e appunto la
malaria.

L
a notizia che la biochimica russa
Natalia Shakhova e i suoi colle-
ghi dell’Istituto di Geografia del
Pacifico di Vladivostock hanno
portato alla conferenza che
l’Unione Europea di Geoscienze
hatenutoametàaprileaVienna
hafattosobbalzarepiùd’unosul-
lasedia: leacquedell’OceanoAr-
tico all’altezza del delta del fiu-
me Lena sono sovrassature di
metano. E in atmosfera le misu-
re effettuate volando in elicotte-
ro fino a 1.800 metri di altezza
mostranoche laconcentrazione
del gas raggiunge, qui e là, valori
anche cinque volte superiori al
normale.
Se lemisureverrannoconferma-
teese, soprattutto,qualcosadisi-
mile sta accadendo lungo tutte
le coste che affacciano sull’Arti-
co, allora significa che un altro
vaso di Pandora - il vaso degli

idratidimetanopresentineifon-
dali degli oceani polari - è stato
scoperchiato e che un pozzo di
gas serra si sta trasformando in
una pericolosissima fonte.
Il metano è un gas serra, uno di
quelli che contribuisce a tenere
elevata la temperatura nell’at-
mosfera terrestre. Ma è molto
piùefficacedelbiossidodicarbo-
nio(CO2): ogni molecola di me-
tano trattiene e rilascia una
quantitàdienergia21voltemag-
giore di una molecola di biossi-
dodicarbonio.Perfortuna, inat-
mosfera c’è molto meno meta-
no che biossido di carbonio. Ma
di metano nel sottosuolo ce n’è
molto.Cometale, intestaaipoz-
zi di petrolio. O, nel permafrost
e gli oceani, come idrato. Gli
idrati di metano sono cristalli di
ghiaccio che hanno intrappola-
to, al loro interno, molecole di

gas metano. Il gas si forma nelle
zoneincui la fermentazionebat-
terica anaerobica è attiva, per
esempionellepaludi.Magli idra-
ti si formanosolo lìdove il clima
lo consente. Ovvero dove fa ab-
bastanza freddo perché l’acqua
solidifichi ediventi ghiaccio. Gli
idrati di metano, pertanto, sono
presenti nel permafrost - il terre-
no ghiacciato che ricopre quasi
un quarto delle terre emerse - e

nei sedimentidei maripolari, ad
almeno duecento metri di pro-
fondità,dove l’acquaèabbastan-
za fredda e la pressione è abba-
stanza alta.
Gli studiosidei cambiamenticli-
maticihannosempreconsidera-
to con una certa apprensione la
possibilità che, all’aumentare
della temperatura, gli idrati pos-
sanosciogliersie ilmetanorisali-
re in atmosfera. Ci sonoben 540
miliardi di tonnellate di carbo-
nio chiusi lì dentro. Che, se libe-
rati tutti o anche solo in parte,
potrebberofaraumentare lacon-
centrazione di metano in atmo-
sferadi 12 volte e la temperatura
allasuperficiedelpianetadimol-
ti e molti gradi. Ma, per molto
tempo, questa possibilità è stata
considerata puramente teorica.
Ilpermafrostchericoprele regio-
ni della Siberia, ma anche del-

l’Alaska, del Canada e della Gro-
enlandia,finoaprofonditàdide-
cine e, in alcuni casi, di centina-
ia di metri, ha una temperatura
meda inferiore ai -12 ˚C. Così,
sebbene da qualche anno si mi-
suraquie làun’accentuata lique-
fazione, gli esperti non si sono
granché allarmati.
Molto diversa è la situazione nei
mari. Gli idrati che sono ospitati
nei fondali sono considerati

molto stabili. Tuttavia è noto
che a200 metridi profondità ea
unadistanzadallacostacompre-
satra3e12chilometri, la tempe-
raturanonscendesotto i -1,5 ˚C.
Una temperatura molto vicina
al punto di liquefazione dell’ac-
qua e che potrebbe essere rag-
giuntase il cambiamentodel cli-
ma continua e coinvolge anche
i mari. Finora non ci sono mai
state avvisaglie che il rischio po-
tenzialestessediventandoattua-
le. Le misure di Natalia Shakho-
vapotrebbero indicareche qual-
cosa nei mari sta cambiando.
Naturalmentebisognacapireco-
sa sta causando l’aumento della
concentrazione di metano nelle
acque dell’oceano e nell’atmo-
sfera nei dintorni della foce del
Lena. Se è una causa locale o se è
una causa estesa. Se coinvolge
davvero la liquefazione degli

idratidimetanosui fondaliocea-
nici o se invece quel «ghiaccio
chebrucia»restastabile.Epoioc-
correrebbe capire la dinamica
del processo. La liquefazione de-
gli idratipotrebbe, infatti, proce-
dere in anni, decenni, secoli o
millenni. Con effetti, natural-
mente, molto diversi.
Intanto c’è chi - come Laurence
Smith dell’Università della Cali-
fornia di Los Angeles - propone
di utilizzare gli idrati degli ocea-
ni come fonte alternativa al me-
tano fossile (gli idrati di metano
sonounottimopropellente,usa-
toancheneirazzi).Malasoluzio-
ne, nel medio e lungo periodo,
non è affatto stabile. Se voglia-
mo ridurre l’impronta umana
sul clima, dobbiamo diminuire
l’uso di ogni fonte energetica
che non sia «carbon free». Bru-
ciare quel ghiaccio è pericoloso.

■ di Pietro Greco

■ di Enrico Girardi

C’È UN PUNTO del

Mar glaciale Artico in

cui le acque sono sa-

ture di uno dei princi-

pali gas serra, che si

conserva in cubetti di

ghiaccio in fondo al

mare. Ma se la tem-

peratura sale, il ghiac-

cio può sciogliersi...

IL LIBRO La ricostruzione di uno storico americano della lotta alla malattia che fino a metà del ’900 colpiva milioni di persone in Italia

Ddt, chinino e sviluppo sociale
La ricetta italiana contro la malaria

Un’immagine dell’Oceano Artico

Uno sciame di zanzare

■ Una ricerca condotta presso
le università americane di Har-
vardedellaNorthCarolinapub-
blicata suSciencehadimostrato,
grazie all'identificazione di una
unaproteina,cheilTirannosau-
rusrexnonèl'antenatodelle lu-
certolemadeipolli edegli struz-
zi. La struttura molecolare di
quella sua proteina estratta da
un osso fossile, infatti, è analo-
ga intutto eper tuttoaquella di
una proteina presente in uccelli
che non volano come le galline
o gli struzzi.
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MEDICINA Conseguenze
degli stili di vita

Cuore, più morti
nell’Europa
centro orientale

Dallo spazio agli abissi

AMBIENTE Un effetto
del cambiamento climatico?

Capodogli,
record avvistamenti
nel Mar Ligure

■ Per la prima volta l'Agenzia
Spaziale Europea nomina ai suoi
massimi vertici due donne. Ed
una è italiana: Simonetta Di Pip-
po,astrofisica,direttoreall’Asidel-
l’Unità applicativa «Osservazioni
dell'Universo», è stata nominata
dal consiglio dell’agenzia euro-
pea direttore dei Voli Umani.
«Porterò l’uomo su Marte», ha di-
chiarato Di Pippo a una agenzia
di stampa. L’altra missione sarà
quelladi«farcontaredipiù lospa-
zio nella vita dei cittadini e nelle
decisioni delle istituzioni»

NOMINE Di Pippo nuova
direttrice dei voli umani

Un’italiana
ai vertici
dell’Esa

DA «SCIENCE» L’analisi
di una proteina svela la parentela

T. Rex, ovvero
il nonno
delle galline

Effetto serra: ora anche l’oceano sprigiona metano

I nazisti
in fuga
usarono
l’anofele
come un’arma
biologica

■ Lemalattie cardiovascolari so-
no ancora la prima causa di mor-
te nella regione Oms Europa, ma
negli ultimi anni la situazione è
cambiata: il numero di decessi è
salito drammaticamente nei Pae-
si dell’Europa centro-orientale,
mentreèdiminuitocostantemen-
te i quelli del Nord, del Sud e del-
l’Ovest.Èquantoemergedallater-
za edizione del rapporto «Statisti-
che delle malattie cardiovascolari
in Europa 2008», pubblicato dal-
lo European Heart Network.
Ogni anno - si legge su Epicentro
dell’Istitutosuperioredi sanità - le
malattie cardiovascolari uccido-
no più di 4,3 milioni di persone
in Europa e sono causa del 48%
di tutti i decessi (54% per le don-
ne, 43% per gli uomini).
Numerosi aspetti riguardanti gli
stilidivita, comefumo,dieta, atti-
vità fisica e consumo di alcolici,
sono corresponsabili di questo
quadro. Ogni anno il fumo di si-
garetta uccide più di 1,2 milioni
dipersone,eper450milafumato-
ri la causa deldecesso èunevento
o una malattia cardiovascolare.
Questa cifra ha visto un incre-
mento del 13% tra il 1999 e il
2000. Solo nell’Unione Europea
le vittime delle sigarette sono cir-
ca 650 mila ogni anno, di cui 185
milaacausadellemalattiecardio-
vascolari. In molti Paesi della re-
gioneilnumerodeifumatorièan-
dato diminuendo; ultimamente
però questo trend sta rallentan-
do, soprattutto per via dell’au-
mento delle donne fumatrici e
delle adolescenti che fumano più
dei compagni. Inoltre, le abitudi-
niatavola,untempomoltodiver-
se tra Paese e Paese, stanno ora
convergendo: sta migliorando la
dietadeiPaesinordicieoccidenta-
li, ma peggiora quella dei Paesi
dell’Europa del Sud, come l’Italia,
del Centro e dell’Est.

Ma qualcuno
sta già pensando
di intrappolarlo
per usarlo
come
combustibile

Se si liberasse
tutto il metano
la temperatura
dell’atmosfera
salirebbe
di molti gradi

Gli idrati di metano sono costituiti da acqua che ingloba
metano in strutture solide molto stabili e davvero particolari. In un
solo litro di idrati sono contenuti ben 164 litri di metano. Un
tempo si pensava che questi composti fossero presenti solo
sugli oggetti che popolano lo spazio esterno del sistema solare,
nel grande freddo. Solo di recente si è capito che sono presenti
anche sulla Terra e in quantità niente affatto trascurabili. Si
calcola che nel permafrost, fino a una profondità di 800 metri, e
negli oceani, a partire da una profondità di 200 metri, sia
prigioniero degli idrati una quantità di metano equivalente a
10.000 o 11.000 miliardi di tonnellate di carbonio. Questo
significa che gli idrati di metano contengono più carbonio della
somma di tutti i combustibili fossili (petrolio, carbone e gas). Il
che li candida a possibile fonte di combustibili per i prossimi
decenni. Il guaio è che il metano è un gas serra molto efficace.
Cosicché da un punto di vista climatico quel pozzo è ad alto
rischio. Gli idrati di metano contengono più carbonio di quanta
l'umanità sarebbe capace, ai ritmi attuali, di rilasciarne in
atmosfera in mille anni. Ne discendono due conseguenze.
Utilizzare idrati di metano invece che i classici combustibili fossili
per soddisfare la domanda di energia non modificherebbe in
maniera strutturale le emissioni antropiche di carbonio. L'altra è
che l'emissione spontanea anche solo in piccola parte di metano
dagli idrati, magari causata dal riscaldamento dell'atmosfera al
suolo e delle acque oceaniche, è potenzialmente devastante.

23
lunedì 28 aprile 2008


